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la  sicurezza  degli  spettatoli. 
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Estrailo  dal  Giornale  dei  Lavori  Pubblici 
e  delle  Strade  Ferrate  N.  19. 


DELLA  SICUREZZA  DEI  TEATRI 

Va 


Io  ho  veduto  con  piacere  che  il  Giornale  dei  Lavori  Pubblici 
si  sia  anch’  esso  occupato  nel  suo  n.  8  del  22  febbraio  della 
sicurezza  dei  teatri,  poiché  questo  è  un  argomento  che  non  solo 
interessa  vivamente  il  pubblico,  ma  interessa  in  modo  speciale 
la  classe  degli  ingegneri. 

Però  sebbene  io  creda  molto  comendevoli  tutte  quelle  norme 
che  vengono  additate  dalla  Società  Austriaca  degli  Ingegneri  e 
che  riporta  il  Giornale  dei  Lavori  Pubblici,  tuttavia  parmi  che 
esse  sieno  insufficienti  e  che  sia  necessario  di  fare  un  passo  di  più. 

In  primo’  luogo  quelle  norme  non  hanno  che  il  carattere 
di  un  semplice  consiglio  il  quale,  per  quanto  autorevole  esso  sia 
potrà  sempre  essere  trascurato  o  per  ignoranza,  o  per  specula¬ 
zione  da  chi  costruisce  un  teatro.  A  me  pare  che  la  cosa  sia 
talmente  importante  per  la  sicurezza  del  pubblico,  che  diventi 
necessaria  una  sanzione  legislativa.  , 

In  secondo  luogo  poi  io  credo  che  addotando  anche  scru¬ 
polosamente  tutte  quelle  norme  non  si  possa  dire  che  sia  tolto 
ogni  pericolo,  e  che  gli  spettatori  possono  godere  con  animo 
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tranquillo  il  loro  divertimento  ;  il  pericolo  sarà  minore,  in  caso* 
d'incendio  vi  sarà  maggiore  probabilità  di  scampare  alla  morte* 
ma  una  distrazione,  una  negligenza  di  un  impiegato,  un  fatalo 
concorso  di  circostanze  potranno  sempre  determinare  un  incendio- 
e  produrre  un’ecatombe  simile  a  quello  del  Ringtheater  di  Vienna. 

Parmi  adunque  che  il  problema  della  sicurezza  dei  teatri 
debba  essere  studiato  maggiormente,  e  parmi  che  si  debba  di¬ 
stinguere  bene  la  questione  dei  teatri  esistenti,  a  cui  occorre  di 
dare  una  maggior  sicurezza  di  quella  che  presentano  attualmente, 
dalla  questione  dei  teatri  che  si  debbono  costruire  nuovi,  ai 
quali  è  necessario  di  dare  una  sicurezza  assoluta  e  completa. 

Per  i  teatri  di  vecchia  costruzione  egli  è  evidente  che 
bisogna  transigere,  bisogna  accontentarsi  di  una  sicurezza  relativa, 
poiché  non  si  può  pretendere  che  essi  vengano  tutti  chiusi  o 
demoliti  ;  ma  pei  teatri  di  nuova  costruzione  il  problema  si  pre¬ 
senta  sotto  un  aspetto  ben  diverso,  e  deve  essere  risoluto  in 
modo  assolutamente  radicale.  Bisogna  valersi  di  tutti  i  progressi 
della  scienza,  di  tutti  i  mezzi  moderni  di  costruzione,  ed  arrivare 
a  rendere  assolutamente  impossibile  F  incendio. 

Tratterò  questo  argomento  nel  modo  il  più  breve  che  mi  sarà 
possibile  limitandomi,  secondo  l’indole  del  giornale  ad  accennare 
più  che  a  svolgere  le  diverse  questioni,  e  sarò  ben  lieto  se  le- 
parole  saranno  prese  in  considerazione  dal  Governo,  e  special- 
mente  dal  Ministro  dei  Lavori  Pubblici. 

I. 

Quando  una  Società  privata  ottiene  la  concessione  di  una 
ferrovia,  essa  ha  F  obbligo  di  sottoporre  all’  approvazione  del 
Governo  tutti  i  progetti  di  esecuzione,  e  il  Governo  stabilisce 
sul  luogo  un  ufficio  di  Commissariato  coll’incarico  di  sorvegliare 
la  esecuzione  dei  lavori. 

Quando  poi  si  viene  all’esercizio  della  linea,  oltre  all’  ap¬ 
provazione  che  il  Governo  si  riserva  di  tutti  i  regolamenti  e  dei 
tipi  del  materiale  mobile,  stabilisce  un  nuovo  ufficio  di  Com¬ 
missario  per  l’esercizio. 


Tutto  ciò  si  fa  per  tutelare  la  sicurezza  del  pubblico,  per 
assicurarsi  che  la  costruzione  della  linea  sia  fatta  secondo  le 
buone  regole  dell'  arte ,  e  che  1’  esercizio  si  faccia  con  quella 
prudenza  e  sicurezza  che  l’esperienza  ha  dimostrato  essere  ne¬ 
cessarie  onde  prevenire  le  disgrazie.  L’ idea  del  legislatore  è 
che,  non  potendo  il  pubblico  giudicare  esso  stesso  della  sicurezza 
delle  ferrovie,  diventa  obbligo  del  Governo  di  far  la  parte  del 
pubblico,  assicurandosi  che  la  speculazione  che  vuol  fare  la 
•Società  nel  costruire  ed  esercitare  la  ferrovia,  non  sia  fatta  a 
scapito  della  sicurezza  del  pubblico. 

A  me  pare  che  una  cosa  analoga  si  debba  dire  per  i  teatri: 
anche  qui  il  pubblico  che  va  al  teatro  non  ha  il  mezzo  di  as¬ 
sicurarsi  se  la  costruzione  del  teatro  sia  stata  fatta  secondo  le 
buone  regole  dell’  arte,  se  la  speculazione  di  chi  ha  costruito  il 
teatro  non  sia  stata  fatta  a  scapito  della  sicurezza  di  chi  lo 
frequenta,  e  parmi  che  diventi  obbligo  del  Governo  di  far  le 
parti  del  pubblico,  assicurandosi  esso  stesso  che  la  costruzione 
e  lo  esercizio  del  teatro  non  presentino  un  grave  pericolo  per 
il  pubblico.  E  come  per  le  ferrovie  vi  sono  delle  disposizioni  legi¬ 
slative  che  stabiliscoqo  questa  ingerenza  del  Governo,  così  parmi 
che  vi  debbano  essere  anche  pei  teatri. 

Nè  si  può  dire  che  il  Governo  si  incarica  delle  ferrovie 
perchè  queste  sono  un  servizio  'pubblico ,  mentre  i  teatri  non 
hanno  che  per  scopo  il  divertimento,  e  che  il  Governo  non  ha 
nessun  obbligo  di  sorvegliare  il  modo  con  cui  il  pubblico  si 
vuol  divertire.  Lo  spettacolo  teatrale  è  talmente  entrato  negli 
usi  della  società  moderna,  che  è  diventato  quasi  un  bisogno. 
Le  teorie  troppo  fine  non  conchiudono  nulla,  ed  è  necessario  di 
guardare  i  fatti:  ed  i  fatti  sono  che  tutte  le  classi  sociali  sentono 
un  bisogno  dello  spettacolo  teatrale,  e  tutte  concorrono  in  folla 
a  questi  spettacoli  senza  che  alcuno  possa  rendersi  conto  del 
modo  con  cui  il  teatro  è  stato  costruito  e  del  pericolo  che  si 
corre  dagli  spettatori. 

Nello  stato  attuale  della  legislazione  il  Governo  non  ha 
diritto  alcuno  di  intervenire  nella  costruzione  dei  teatri.  Il  privato 
o  il  Municipio  che  costruisca  un  teatro  è  pienamente  libero  di 
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fare  a  suo  modo,  e  può  benissimo  transandare  tutte  le  buone 
regole  di  costruzione  e  tutte  quelle  norme  che  suggerisce  la 
Società  degli  Ingegneri  di  Vienna ,  senza  che  alcuno  abbia 
diritto  di  fare  osservazioni.  L’azione  del  Governo  comincia  soltanto 
quando  il  teatro  si  apre  al  pubblico,  ma  tutte  le  disposizioni 
legislative  e  regolamentari  si  limitano  a  tutelare  il  buon  ordine, 
e  a  regolare  la  esecuzione  degli  spettacoli,  e  non  vanno  più  in 
là;  e  d’altronde  1’  autorità  di  pubblica  sicurezza  non  è  punto 
competente  a  giudicare  se  un  teatro,  per  il  fatto  della  sua  stessa 
costruzione,  costituisca  implicitamente  un  grave  pericolo  per  gli 
spettatori. 

Egli  è  certo  che  anche  in  mancanza  di  disposizioni  legislative, 
un  Prefetto  può  fare  molte  cose,  e  ciò  specialmente  in  momenti  di 
allarme  come  sono  quelli  che  sono  succeduti  agli  incendii  dei  teatri 
di  Nizza  e  di  Vienna  ;  ma  questi  momenti  di  allarme  non  durano 
che  pochi  mesi  e  poi  si  ritorna  alla  spensierata  confidenza  di 
prima.  Si  aumenterà  qualche  guardia,  si  adotterà  qualche  misura 
di  precauzione,  ma  senza  disposizioni  legislative  speciali  e  cate¬ 
goriche  non  potranno  mai  essere  adottate  delle  misure  radicali 
ed  efficaci. 

Non  è  egli  cosa  assolutamente  contradditoria  e  ridicola  il 
lasciare  piena  libertà  a  chi  costruisce  un  teatro  di  trascendere 
ogni  buona  regola  di  costruzione,  e  poi  pretendere  che  l’autorità 
di  pubblica  sicurezza  trovi  il  mezzo  di  garantire  la  sicurezza  degli 
spettatori  ?  Non  è  egli  evidente  die  un  teatro  mal  costruito 
presenta  per  sè  stesso  tale  pericolo  per  la  vita  degli  spettatori 
da  rendere  assolutamente  inefficaci  tutte  le  sorveglianze  e  tutte 
le  precauzioni  che  si  addottano  durante  gli  spettacoli?  Non  è 
egli  cosa  ridicola  che  l’autorità  di  pubblica  sicurezza  si  prenda 
tanto  pensiero  di  sorvegliare  che  l’Impresa  del  teatro  adempisca 
ai  suoi  obblighi,  che  gli  spettatori  non  sieno  disturbati  nel  loro 
divertimento  per  causa  di  qualche  indiscreto,  che  il  buon  ordine 
sia  mantenuto,  quando  si  trova  in  grave  pericolo  la  vita  stessa 
di  tutti  gli  spettatori  ?  ' 

Ognuno  di  noi  ha  avuto  occasione  di  vedere  dei  teatri  di 
costruzione  talmente  difettosa  che  si  può  dire  un  vero  miracolo 
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se  non  si  sono  incendiati  fin  dal  primo  giorno  dell’  apertura,  e 
la  costruzione  è  fatta  in  modo  che  in  caso  d’incendio  ben  pochi 
degli  spettatori  potrebbero  salvarsi.  Ebbene  per  un  fortunato 
concorso  di  circostanze  questi  teatri  sono  aperti  da  molti  anni 
senza  che  mai  sia  avvenuta  alcuna  disgrazia,  e  qualche  volta 
il  pubblico,  per  strane  combinazioni,  preferisce  questi  teatri  ai 
teatri  più  sicuri,  e  vi  accorre  in  folla  ad  ogni  sera.  In  questi 
casi  che  cosa  può  fare  l’autorità  di  pubblica  sicurezza,  che  cosa 
valgono  le  precauzioni  che  si  adottano  durante  lo  spettacolo  ? 

In  generale  si  ha  una  confidenza  troppo  grande  nella 
sorveglianza  dell’autorità,  delle  guardie  e  dei  pompieri,  e  nella 
efficacia  dei  regolamenti.  In  un  cattivo  teatro  l’incendio  divampa 
in  pochi  minuti  e  non  vi  è  mai  stato  esempio  di  un  incendio 
divampato  che  si  abbia  potuto  domare  e  spegnere. 

Qualche  volta  delle  fortunate  combinazioni  hanno  permesso 
di  avvertire  1’  incendio  nel  suo  primo  nascere,  e  si  è  potuto 
spegnere  ;  ma  è  stato  piuttosto  un  incendio  prevenuto  che  un 
incendio  spento.  Se  l’incendio  divampa  il  teatro  è  irremissibilmente 
perduto,  e  l’ incendio  non  si  spegne  che  quando  è  esaurita  la 
materia  combustibile. 

Vi  ha  chi  crede  che  si  possa  domare  1’  incendio  di  un 
teatro  con  grandi  serbatoi  d’  acqua  che  si  collocano  in  alto  e 
coi  quali  si  può  innondare  il  teatro.  Ammettiamo  pure  che  sia 
fàcile  l’avere  dei  serbatoi  con  3  o  400  metri  cubi  d’acqua,  am¬ 
mettiamo  che  si  possa  essere  sicuri  che  questi  serbatoi  sieno 
sempre  pieni,  che  le  valvole  e  i  tubi  di  condotta  funzionino 
sempre  regolarmente,  che  tutto  sia  disposto  in  modo  che  si  possa 
portare  l’acqua  in  un  sito  qualunque  del  teatro,  che  il  personale 
addetto  alla  sorveglianza  ed  alla  manovra  di  tutti  questi  com¬ 
plicati  ordegni  sia  attento,  pratico  e  istruito,  ma  l’esperienza  ci 
insegna  che  pochi  minuti  bastano  a  far  divampare  un  teatro, 
e  questi  pochi  minuti  sono  insufficienti  a  trovare  le  chiavi  ed 
aprire  le  diverse  valvole  che  occorre  per  portare  l’acqua  e  con¬ 
centrare  il  getto  nel  sito  dove  si  è  manifestato  l’incendio.  Ed  io 
ritengo  che  anche  nel  caso  più  favorevole,  anche  nel  caso  che 
si  realizzino  tutte  quelle  favorevoli  circostanze  che  io  ho  sopposto 
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sopra  (ed  è  ben  difficile  che  si  verifichino  tutte)  il  soccorso  del- 
l’ acqua  arriverebbe  troppo  tardi  quando  già  vi  sono  vittime 
umane,  e  forse  aumenterebbe  il  danno  invece  di  combatterlo. 

Vi  ha  chi  crede  che  gli  spettatori  potrebbero  essere  garantiti 
mediante  un  telone  di  tela  metallica  che  si  calerebbe  nel  caso 
di  incendio  per  isolare  la  platea  dal  palco  scenico.  Si  dice  che 
in  generale  l’incendio  si  sviluppa  sul  palco  scenico,  e  con  questo 
telone  si  darebbe  il  tempo  agli  spettatori  di  sortire. 

Ma  e  se  l’incendio  si  manifesta  nella  platea  o  nei  palchi? 
Non  vi  son  forse  anche  in  platea  mille  pericoli  d’incendio?  E 
se  l’incendio  si  manifesta  sul  palco  scenico  precisamente  nel 
punto  ove  si  dovrebbe  far  la  manovra  per  calare  il  telone  ? 
E  se  quando  l’incendio  viene  avvertito  esso  è  già  tanto  dilatato 
da  aver  comunicazione  colla  platea  o  con  i  palchi  ? 

Per  parte  mia  io  non  ho  che  ben  poca  confidenza  in  tutte 
queste  precauzioni.  Le  esigenze  del  pubblico  e  degli  spettacoli 
vanno  sempre  aumentando,  gli  spettacoli  si  fanno  generalmente 
nelle  serate  d’inverno,  e  bisogna  mantenere  nel  teatro  una  tem¬ 
peratura  elevata  e  costante  ;  l’ illuminazione  che  anticamente  si 
faceva  con  pochi  lumi  ad  olio,  ora  si  fa  con  migliaia  di  fiamme 
a  gaz,  sul  palco  scenico  poi  non  vi  è  luce  o  fiamma  o  fuoco 
che  non  si  debba  adoperare.  Fiamme  di  gaz,  fiamme  di  candele, 
fiamme  di  olio,  fiamme  di  petrolio,  fiamme  di  spirito,  fuochi 
di  bengala,  fuochi  di  artifizio,  spari  di  fucili,  spari  di  bombe, 
luce  elettrica,  luce  di  magnesio,  ecc.  ecc.,  ed  io  credo  che  non 
tarderemo  a  vedere  negli  spettacoli  teatrali  l’uso  della  dinamite. 
E  tutte  queste  fiamme  tutti  questi  fuochi  devono  essere  accesi 
o  spenti  in  un  istante,  cambiando  una  scena  bisogna  passare 
in  un  istante  dalla  più  fitta  tenebra  alla  luce  più  abbagliante, 
e  quindi  meccanismi  e  lumi  in  tutte  le  parti  dal  disotto  del 
pavimento  fin  sopra  ai  tetti;  e  tutti  questi  lumi,  queste  fiamme, 
questi  fuochi  che  sono  in  un  continuo  moto,  si  trovano  contor¬ 
nati  da  ogni  parte  da  oggetti  di  tela  e  di  carta  e  da  legnami 
sottili  ed  essicati  che  bruciano  come  l’esca.  E  il  personale  dello 
spettacolo  che  passa  e  ripassa,  che  sale  e  che  scende  continua- 
mente,  ingombrando  i  passaggi  e  le  scale  angustissime,  e  tuttj 
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i  meccanismi  e  i  materiali  e  gli  addobbi  che  si  accalcano  gli 
uni  sugli  altri,  e  spesso  per  far  riuscire  a  tempo  una  data  ma¬ 
novra,  per  riparare  uno  sbaglio,  per  guadagnare  un  po’  di  tempo 
perduto,  si  trascurano  le  più  elementari  regole  di  prudenza. 

E  a  tutti  questi  fuochi,  a  tutte  queste  fiamme,  a  tutti  questi 
pericoli  bisogna  aggiungere  una  corrente  d’aria  potentissima  in 
forza  della  quale  tutte  le  fiamme,  tutte  le  tele,  tutte  le  carte 
sono  continuamente  agitate;  allo  alzar  del  sipario,  al  cambiare  di 
una  scena,  la  corrente  cambia  di  direzione  e  di  intensità,  e  il 
pericolo  d’incendio  cresce  a  mille  doppi. 

10  adunque  non  dubito  di  afiermare  che  in  un  teatro  cat¬ 
tivo,  in  un  teatro  difettoso  nella  sua  costruzione  se  non  avviene 
l’incendio,  e  se  l’incendio  non  è  fatale  per  tutti  o  per  gran 
parte  degli  spettatori,  egli  è  un  vero  caso;  le  precauzioni  che  si 
possono  adottare  durante  le  rappresentazioni  non  possono  essere 
efficaci,  qualunque  sia  la  vigilanza  dell’autorità,  e  lo  zelo  delle 
guardie  e  degli  impiegati  del  teatro. 

Se  si  vuole  che  gli  spettatori  sieno  sicuri,  occorre  che  il 
progetto  del  teatro  sia  studiato  in  modo  da  raggiungere  preci¬ 
samente  questo  scopo;  occorre  che  la  costruzione  sia  debitamente 
sorvegliata,  ed  io  credo  che  sia  necessaria  un’apposita  legge  la 
quale  dia  al  Governo  diritti  e  doveri  ben  definiti,  e  simili  a 
quelli  che  gli  dà  la  legislazione  attuale  per  le  strade  ferrate  private. 

II. 

11  progresso  della  scienza  e  il  progresso  dell’arte  di  fabbri¬ 
care  il  ferro  hanno  permesso  di  avere  questo  metallo  a  basso  prezzo 
e  in  tutte  le  forme  e  le  dimensioni  che  si  possono  desiderare, 
e  così  l’impiego  del  ferro  si  è  largamente  esteso  in  tutte  le 
costruzioni  civili  sostituendosi  all’impiego  del  legname.  Nelle 
costruzioni  in  generale  la  preferenza  che  si  dà  al  ferro  viene 
consigliata  o  dalla  maggior  solidità  e  semplicità,  o  dalla  mag¬ 
gior  economia,  ma  nella  costruzione  dei  teatri  vi  è  un’altra  po¬ 
tentissima  ragione  che  ci  deve  consigliare  a  preferire  il  ferro  al 
legname,  ed  è  di  garantire  gli  spettatori  dal  pericolo  d’incendio. 
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Con  tutto  ciò  la  forza  dell’abitudine  e  dell’esempio  è  tale, 
che  fino  ad  ora  non  si  è  ancora  saputo  escludere  il  legname 
dalla  costruzione  dei  teatri.  Certamente  si  sono  già  fatti  dei 
notevoli  progressi,  e  in  tutti  i  teatri  moderni  di  una  certa  am. 
piezza  l’armatura  del  tetto,  il  soffitto  della  platea,  le  travature 
del  palco  scenico  sono  fatte  in  ferro,  ma  in  tutto  il  resto  con¬ 
tinua  ad  essere  adoperato  il  legname. 

Io  non  saprei  proprio  vedere  in  ciò  altro  che  la  forza  dell’abi¬ 
tudine  e  dell’esempio,  poiché  ognuno  che  sia  pratico  della  lavorazione 
del  ferro,  mi  concederà  certamente  che  col  ferro  saggiamente 
adoperato  si  può  ottenere  maggiore  solidità,  maggior  comodità, 
maggior  eleganza  ed  anche  maggiore  economia  che  adoperando  il 
legname.  Ma  volendo  anche  ammettere  che  si  dovesse  avere  qualche 
maggiore  spesa,  io  credo  che  non  si  possa  mai  dire  di  aver  pagato 
troppo  caro,  quando  si  ottiene  la  sicurezza  del  pubblico. 

L’ indole  del  giornale  non  mi  consente  di  entrare  in  par¬ 
ticolari  di  costruzione,  ma  egli  è  certo  che  tutta  l’ossatura  e  il 
rivestimento  dei  palchetti,  il  pavimento  e  il  soffitto  della  platea, 
il  proscenio,  il  palco  scenico  con  tutte  le  sue  dipendenze  possono 
essere  fatti  assai  meglio  coi  ferro  che  col  legno.  Agli  ornamenti  di 
legno  e  di  cartone  si  sostituiscono  degli  ornamenti  di  ferro  fuso 
o  di  zinco,  alle  tele  ed  alle  carte  dei  scenari,  delle  quinte  e  dei 
cieli,  possono  essere  sostituite  delle  tele  metalliche  montate  su 
telai  di  ferro. 

Cosi  con  gran  facilità  si  arriva  ad  eliminare  completamente  i 
materiali  combustibili  e  il  teatro  resta  esclusivamente  costruito 
con  muratura  e  metallo.  La  tela  e  le  stoffe  verrebbero  esclusi¬ 
vamente  adoperate  negli  addobbi  del  mobiglio,  ed  allora  è  bene 
evidente  che  il  pericolo  delbincendio  resta  completamente  tolto, 
e  gli  spettatori  possono  essere  sicuri  di  uscire  sani  e  salvi  dal 
teatro,  dove  si  sono  recati  per  divertirsi. 

Questo  progresso  nella  costruzione  dei  teatri  si  raggiungerà 
naturalmente  poco  alla  volta  da  se  anche  senza  l’intervento  del 
Governo  e  della  legislazione,  poiché  è  nella  natura  dell’uomo  di 
tender  sempre  a  perfezionar  le  sue  opere.  E  come  senza  alcuna 
disposizione  legislativa  abbiamo  visto  a  farsi  in  ferro  le  armature 


dei  tetti,  cosi  vedremo  poco  alla  volta  a  sostituirsi  completamente 
il  ferro  al  legno.  Ma  questo  naturale  progresso  è  lento  per  sua 
natura,  la  forza  dell’abitudine  e  dell’esempio  non  si  vince  in  un 
giorno,  e  qualche  volta  la  speculazione,  e  una  male  intesa  eco¬ 
nomia  hanno  più  potenza  che  l'idea  del  progresso. 

Egli  è  perciò  che  io  reclamo  una  legge  la  quale  stabilisca 
chiaramente  e  categoricamente  che  resta  assolutamente  vietato 
di  adoperare  dei  materiali  combustibili  nella  costruzione  dei  teatri. 
E  come  il  Governo  fa  invigilare  la  costruzione  delle  ferrovie 
private  da  un  Commissario  tecnico,  cosi  deve  avere  un  suo  rap¬ 
presentante  tecnico  a  cui  debba  essere  sottoposto  il  progetto  dei 
teatri,  e  che  ne  invigili  la  costruzione. 

A  questo  scopo  si  adattano  evidentemente  gli  uffici  del  Genio 
Civile  che  risiedono  in  ogni  provincia.  Io  son  ben  lontano  dal 
voler  intralciare  la  libertà  della  speculazione  ;  per  parte  mia  io 
vorrei  che  la  legge  al  riguardo  fosse  molto  semplice  e  si  limitasse 
a  pochissime  prescrizioni  ;  ma  d’altra  parte  vorrei  che  queste 
prescrizioni  fossero  assolutamente  obbligatorie,  e  vorrei  che  il 
Governo  avesse  i  mezzi  di  farla  osservare.  Cosi  per  evitare  l’in¬ 
cendio  basta  che  la  legge  vieti  di  adoperare  materiali  combu¬ 
stibili,  e  che  vi  sia  chi  sorvegli  che  questa  prescrizione  sia  eseguita; 
e  per  tutto  il  resto  si  può  lasciare  piena  ed  intiera  libertà. 

Ma  il  pericolo  dell’incendio,  sebbene  sia  il  più  grave  e  il 
più  terribile,  non  è  il  solo  che  corrono  gli  spettatori  di  un  teatro. 
La  storia  dei  teatri  ci  insegna  che  qualche  volta  un  falso  allarme, 
una  voce  che  grida  «  al  fuoco  »  anche  quando  non  esiste  alcun 
pericolo  reale,  ha  bastato  per  produrre  morti  e  danni  gravissimi, 
perchè  gli  spettatori  presi  dal  timor  panico,  si  precipitano  tutti 
insieme  verso  le  porte  di  uscita,  che  in  tutti  i  vecchi  teatri  sono 
di  gran  lunga  più  anguste  di  quello  che  la  prudenza  richiede. 

Egli  è  ben  evidente  che  il  numero  e  la  grandezza  delle  porte, 
ed  anche  delle  scale  e  dei  corridoi  deve  essere  proporzionale  al 
massimo  numero  degli  spettatori  di  cui  è  capace  il  teatro.  A 
me  pare  che  ciò  sia  una  verità  elementare,  un  assioma  indiscu¬ 
tibile  che  deve  essere  ammesso  da  tutti  ;  eppure  basta  esaminare 
i  vecchi  teatri,  e  specialmente  alcuni  di  essi,  per  riconoscere  degli 
errori  madornali  che  si  sono  commessi  a  questo  riguardo. 
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La  cosa  è  assai  più  importante  di  quello  che  forse  appare 
a  primo  aspetto,  poiché,  anche  tolto  di  mezzo  il  pericolo  del¬ 
l’incendio,  un  allarme  può  sempre  nascere  in  causa  di  un  disordine, 
di  una  rissa,  o  anche  di  un  pericolo  immaginario  e  fantastico, 
e  bisogna  che  tutti  gli  spettatori  possano  uscire  in  breve  tempo 
dal  teatro. 

Chi  non  ha  assistito  qualche  volta  all’uscita  della  gente  da 
uno  dei  nostri  grandi  teatri  ?  Quest’uscita  dura  mezz’ora  ed  anche 
più,  e  sì  che  molti  spettatori  si  alzano  dal  posto  prima  che  lo 
spettacolo  sia  completamente  finito  ;  che  avverrebbe  se  tutti  si 
alzassero  al  medesimo  istante,  e  se  il  timor  panico  gli  spingesse 
tutti  insieme  verso  l’uscita  ?  Un  vero  disastro  sarebbe  inevitabile; 
e  pur  troppo  è  ciò  che  è  avvenuto  molte  volte,  che  in  caso 
d’incendio  le  vittime  causate  dalla  insudiciente  luce  dell’uscita 
sono  state  assai  più  numerose  che  le  vittime  dell’incendio  stesso. 

Cosi  a  me  pare  che  dovrebbe  essere  stabilito  per  legge  che 
nei  teatri,  meno  forse  i  teatrini  dei  villaggi,  non  vi  possono  essere 
delle  scale,  dei  corridoi  e  delle  porte  di  larghezza  minore  di 
metri  1,50,  e  queste  poi  debbano  essere  in  numero  tale  e  di¬ 
stribuite  in  modo  che  ognuna  non  abbia  a  servire  per  più  di 
300  persone.  Così  per  esempio  in  un  teatro  che  può  contenere 
1500  spettatori  vi  dovranno  essere  non  meno  di  5  porte  ognuna 
di  m.  1,50,  ovvero  3  porte  di  m.  2,50.  E  questo  numero  di  3 
dovrebbe  essere  un  minimo,  cioè  dovrebbe  essere  assolutamente 
vietato  che  un  teatro  avesse  meno  di  tre  porte  per  l’uscita  degli 
spettatori,  e  queste  collocate  1’  una  sul  prospetto  ,  le  altre  due 
sulle  pareti  laterali  del  teatro.  Dovrebbe  pure  essere  prescritto 
che  il  palco  scenico  abbia  sempre  una  porta  speciale  per  gli 
attori  e  la  gente  di  servizio  del  teatro. 

E  pure  evidente  che  ogni  porta  deve  avere  i  suoi  battenti 
che  si  aprono  dal  di  dentro  al  di  fuori  e  le  loro  chiusure  fatte 
in  modo  che  si  possono  aprire  con  facilità  dagli  spettatori  stessi. 

In  un  teatro  costruito  con  queste  norme  gli  spettatori  pos¬ 
sono  davvero  restare  lieti  e  tranquilli  a  godere  del  loro  divertimento 
sicuri  della  lor  vita,  e  l’autorità  di  pubblica  sicurezza  può  essere 
certa  che  tutelando  il  buon  ordine  dello  spettacolo,  il  suo  compito 
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è  finito ,  e  senza  tante  precauzioni ,  senza  tanti  regolamenti,  la 
sicurezza  degli  spettatori  resta  garantita. 

Ripeto  che  è  mio  convincimento  che  costruendo  un  teatro 
in  questo  modo  non  si  avrebbe  alcun  aumento  di  spesa  ;  ma 
ammettiamo  pure  che  si  abbia  una  maggior  spesa  del  20  o  del 
25  per  cento,  non  si  deve  forse  tener  conto  della  maggior  durata 
delle  opere,  e  delle  minori  spese  di  esercizio  ? 

Se  la  brevità  del  mio  scritto  e  l’indole  del  giornale  me  lo 
consentissero  vorrei  qui  esporre  il  calcolo  particolareggiato  della 
costruzione  e  dell’esercizio  di  un  teatro  e  dimostrerei  ad  evidenza 
qual  sia  la  convenienza  di  costruire  il  teatro  nel  modo  che  ho 
indicato,  e  ciò  senza  tener  conto  di  alcuna  considerazione  uma¬ 
nitaria  e  senza  mettere  a  calcolo  il  valore  morale  della  sicurezza 
degli  spettatori. 

Qui  mi  limiterò  ad  accennare  soltanto  che  con  un  teatro 
incombustibile  si  possono  evidentemente  economizzare  i  serbatoi 
d’acqua,  e  questi  serbatoi  con  i  loro  accessorii,  con  tutti  i  tubi 
di  condotta,  con  le  pompe,  i  robinetti  e  gli  altri  ordegni  rap¬ 
presentano  da  soli  una  somma  considerevolissima.  E  poi  non  è 
più  necessario  che  il  teatro  sia  isolato,  si  può  permettere  nel¬ 
l’interno  stesso  del  teatro  l’impianto  di  caffè,  ristoranti  e  altre 
sale  di  ritrovo.  Altra  notevole  economia  si  ottiene  nello  impianto- 
dei  caloriferi  pel  riscaldamento  i  quali,  tolto  il  pericolo  dell’in¬ 
cendio,  possono  essere  molto  semplificati  e  per  conseguenza  più 
economici  ;  la  illuminazione  si  può  fare  col  sistema  che  si  crede- 
e  senza  alcuna  prevenzione  ;  sul  palco  scenico  si  possono  fare 
liberamente  quei  fuochi  e  quelle  fiamme  che  le  esigenze  dello 
spettacolo  moderno  e  dello  spettacolo  dell’avvenire  potranno  ri¬ 
chiedere,  senza  che  ne  nasca  ombra  di  pericolo. 

Io  credo  che  un  teatro  costruito  nel  modo  che  dico  io  , . 
potrebbe  essere  paragonato  ad  un  bastimento  di  costruzione  mo¬ 
derna.  Tutti  ricordiamo  di  aver  letto  delle  spaventevoli  narrazioni 
di  bastimenti  incendiati ,  e  sì  che  al  bastimento  non  può  mai 
mancare  l’acqua,  e  non  mancano  nemmeno  le  braccia  per  gettarla  in 
gran  copia  nel  punto  ove  l’incendio  si  è  sviluppato  ;  con  tutto  ciò- 
molti  bastimenti  si  sono  perduti  senza  lasciar  alcuna  traccia  di  loro. 
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Ebbene  :  su  di  un  bastimento  moderno  costruito  intieramente 
di  ferro,  l'incendio,  se  pur  si  manifesta  nelle  mercanzie  o  nelle 
provviste  di  carbone,  non  è  cosa  che  incuta  paura,  perchè  si  può 
sempre  domare.  E  lo  stesso  avverrà  nei  teatri  se  saranno  esclu¬ 
sivamente  costruiti  con  muratura  e  metalli  :  l’incendio  non  si 
manifesterà  mai,  e  se  pur  si  manifesterà  in  qualche  addobbo  o  in 
qualche  oggetto  di  mobiglio,  non  sarà  mai  tale  che  possa  propa¬ 
garsi  all’intero  edificio,  e  compromettere  la  vita  degli  spettatori. 

Per  i  teatri  di  vecchia  costruzione  è  impossibile,  come  ho 
già  accennato,  ottenere  una  sicurezza  assoluta  e  bisogna  accon¬ 
tentarsi  di  una  sicurezza  relativa,  e  per  ottenere  questa  sono  ottime 
le  prescrizioni  suggerite  dalla  Società  degli  Ingegneri  di  Vienna. 
Ma  anche  qui  occorre  una  sanzione  legale,  senza  della  quale  sarà 
impossibile  ottenere  che  sieno  adottate  da  tutti. 

Per  questi  teatri  bisogna  che  sia  verificato  con  cura  e  da 
uomini  competenti  il  sistema  di  riscaldamento  e  di  illuminazione, 
bisogna  che  i  corridoi,  le  scale  e  le  porte  di  uscita  siano  in 
proporzione  col  numero  degli  spettatori  di- cui  è  capace  il  teatro, 
e  questa  proporzione  deve  essere  piuttosto  eccedente  che  scarsa, 
bisogna  che  siano  allontanati  dal  locale  del  teatro  tutti  i  fuochi 
che  non  sono  strettamente  necessari  ,  bisogna  che  il  teatro  sia 
isolato  e  specialmente  che  vicino  ad  esso  non  vi  sieno  depositi 
di  materie  infiammabili,  bisogna  che  il  teatro  sia  munito  di  un 
serbatoio  d'acqua  collocato  in  sito  opportuno,  e  finalmente  bisogna 
che  durante  gli  spettacoli  vi  sia  chi  sorvegli  onde  tutte  le  regole 
di  prudenza  siano  rigorosamente  osservate,  e  che  vi  sia  sempre 
sufficiente  numero  di  inservienti  e  di  guardie  per  provvedere  in 
caso  di  qualche  disastro. 

Tutti  quei  teatri,  nei  quali  potranno  essere  introdotte  le 
migliorie  indicate,  potranno  ancora  essere  aperti  al  pubblico,  gli 
altri  dovranno  essere  chiusi,  o  adibiti  soltanto  a  spettacoli  diurni. 

A  me  pare  che  la  più  bella  prerogativa  dei  popoli  civili  sia 
-quella  di  saper  prevedere  e  prevenire  i  disastri.  Sono  i  popoli 
primitivi  che  nei  disastri  vedono  una  cosa  fatale  superiore  alle 
forze  deH’uorno,  e  invece  d'imprecare  alla  loro  propria  ignoranza, 
imprecano  al  fato,  o  invocano  la  clemenza  del  Cielo.  Se  una 
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inondazione  distrugge  le  nostre  coltivazioni,  se  un  uragano  ab¬ 
batte  la  nostra  casa,  noi  provvederemo  a  fare  i  ripari  al  fiume 
e  costruiremo  la  casa  più  solidamente  ;  ma  lo  sprecare  il  denaro 
e  le  forze  a  rifare  la  coltivazione  che  resta  esposta  alla  inon¬ 
dazione,  rifare  la  casa  allo  stesso  modo  per  vederla  ad  essere 
abbattuta  dal  primo  uragano,  è  cosa  da  selvaggi  e  non  da  popoli 
civili. 

A  me  pare  che  la  stessa  cosa  si  debba  dire  dei  teatri  ; 
l’ esperienza  ha  dimostrato  che  in  tutte  le  epoche  e  in  tutti  i 
paesi  i  teatri  fatti  in  legno  si  incendiano  con  grande  facilità  e 
non  ostante  tutte  le  precauzioni  e  tutti  i  regolamenti.  Questi  in- 
cendii  sono  troppo  numerosi  perchè  se  ne  possa  dar  la  colpa  al 
caso  o  alla  incuria  degli  impiegati,  ma  si  debbono  dire  prodotti 
della  inesorabile  potenza  delle  leggi  fìsiche.  A  me  pare  che  sia 
proprio  il  caso  di  rammentare  qui  i  proverbii  popolari  che  dicono 
che  non  si  deve  scherzare  col  fuoco,  che  non  si  deve  mettere 
la  paglia  vicino  il  fuoco. 

Ebbene  ;  se  un  teatro  viene  distrutto  dal  fuoco,  non  è  egli 
indegno  di  un  popolo  civile  il  permettere  che  esso  venga  rico¬ 
struito  nello  stesso  modo  e  che  si  torni  a  mettere  il  fuoco  in 
mezzo  alla  legna,  e  poi  pretendere  che  l’autorità  o  il  cielo  prov¬ 
vedano  a  scampare  il  pubblico  dall’  incendio  ?  Non  è  egli  tempo 
che  si  cambi  radicalmente  sistema  di  costruzione  che  si  è  ado¬ 
perato  fino  ad  ora  per  i  teatri,  che  si  tragga  profitto  dei  pro¬ 
gressi  dell’  arte  e  della  scienza ,  e  che  si  rimuovano  le  cause 
degli  incendi?  Non  è  egli  cosa  provvida  e  necessaria  che  il  governo 
nell’interesse  del  pubblico  intervenga  per  assicurare  questo  cam¬ 
biamento  ? 

Io  adunque  concludo  questo  mio  scritto ,  già  troppo  lungo 
facendo  voti  che  il  pubblico,  e  specialmente  la  classe  degli  In¬ 
gegneri,  si  convinca  della  necessità  di  realizzare  questo  progresso, 
e  che  il  Governo  intervenga  per  parte  sua  a  darvi  una  san¬ 
zione  legale. 

Savona,  li  7  Aprile  1882. 


Luigi  Montezemolo. 
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Estratto  dal  Giornale  dei  Lavori  Pubblici 
e  delle  Strade  Ferrate  N.  48. 


Onorevole  Sig.  Ing.  Brunicardi 
Direttore  del  Giornale  dei  Lavori  Pubblici 

ROMA. 


Io  spero  che  la  S.  V.,  che  mi  ha  fatto  l’onore  di  accogliere 
nel  suo  autorevole  giornale,  un  mio  scritto  sulla  sicurezza  dei 
teatri,  vorrà  avere  anche  oggi  la  bontà  di  accogliere  questa  re¬ 
plica  sullo  stesso  argomento,  la  quale  mi  viene  suggerita  dalle 
notizie  che  leggo  nei  giornali  sul  recente  incendio  del  Park-Theater 
di  New- York. 

Tengo  a  mettere  in  rilievo  il  fatto  che  è  riferito  dai  tele¬ 
grammi  che  cioè  cinque  minuti  dopo  che  il  fuoco  era  stato 
avvertito,  esso  si  era  già  tanto  dilatato  che  tutto  il  fabbricato 
non  era  più  che  una  massa  di  fuoco,  e  dopo  mezz'ora  era  com¬ 
pletamente  distrutto;  e  i  telegrammi  soggiungono  che,  se  mai 
disgraziatamente  l’incendio  fosse  avvenuto  qualche  ora  dopo  du¬ 
rante  la  rappresentazione,  non  si  sarebbero  potuto  salvare  nem¬ 
meno  venti  persone. 

Si  può  dire  che  non  passa  mese  che  arrivi  la  notizia  più 
o  meno  lugubre  dello  incendio  di  qualche  teatro,  non  si  tratta 
adunque  di  fatti  isolati  dovuti  a  circostanze  speciali  o  accidentali 
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si  tratta  di  fatti  generali  che  avvengono  in  tutti  i  paesi  per 
cause  dipendenti  dalla  natura  stessa  della  costruzione  dei  teatri. 
E  mi  pare  che  si  debba  pensare  seriamente  a  ciò,  non  solo  da 
tutti  gli  ingegneri  ed  architetti,  ma  mi  pare  che  debbano  pen¬ 
sarvi  anche  i  governi  come  quelli  che  sono  chiamati  a  tutelare 
la  sicurezza  del  pubblico. 

Le  mezze  misure  servono  a  ben  poco,  e  l’esperienza  di  tutti 
i  giorni  e  di  tutti  i  paesi  lo  dimostra;  bisogna  ricorrere  a  misure 
radicali,  bisogna  che  i  teatri  sieno  costruiti  in  modo  che  l’in¬ 
cendio  sia  assolutamente  impossibile,  e  bisogna  che  intervengano 
delle  disposizioni  legislative  per  rendere  obbligatorio  questo  genere 
di  costruzioni. 

Che  può  giovare  la  sorveglianza  delle  guardie  e  dei  pompieri 
quando  l’incendio  divampa  e  si  propaga  a  tutto  il  teatro  in  soli 
cinque  minuti,  e  quando  il  pubblico  per  uscire  dal  teatro,  an¬ 
che  nelle  condizioni  le  più  favorevoli,  ha  bisogno  di  almeno  una 
mezz’ora?  A  che  valgono  tutti  quegli  espedienti  più  o  meno 
pratici  che  vennero  suggeriti  per  limitare  o  isolare  l’incendio, 
se  il  fuoco  non  vi  dà  il-  tempo  di  metterli  in  opera?  In  pochi 
istanti  e  col  timor  panico  che  nasce  non  si  ha  nemmeno  il  tempo 
di  riflettere  e  di  deliberare  quello  che  si  abbia  a  fare. 

È  inutile  il  voler  cozzare  colle  leggi  della  natura,  è  assurdo 
il  credere  di  potersi  opporre  con  piccoli  mezzi  a  queste  leggi. 
Finché  noi  ci  ostineremo  a  fabbricare  i  nostri  teatri  di  legno* 
e  di  carta,  avremo  sempre  gli  incendii  non  ostante  la  sorve¬ 
glianza  delle  autorità  di  pubblica  sicurezza,  e  non  ostante  lo 
zelo  delle  guardie  e  dei  pompieri. 

Supponiamo  per  un  momento  che  l’incendio  che  ora  si  deplora 
a  New- York  fosse  avvenuto  invece  in  uno  dei  nostri  teatri  d’I¬ 
talia,  e  supponiamo  che,  passato  lo  spavento  del  primo  momento 
si  trovi  un  impresario  il  quale  riedifichi  il  teatro  tale  e  quale 
come  era  prima.  Sarebbe  evidentemente  un  oltraggio  alla  civiltà 
del  secolo  e  al  progresso  dell’arte,  sarebbe  un  vero  misfatto 
contro  la  sicurezza  del  pubblico;  ma  intanto  nello  stato  attuale 
della  legislazione  nessuna  autorità  governativa  avrebbe  il  mezzo 
di  impedirlo.  E  si  può  ben  essere  certi  che  se  l’impresario  sarà 
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capace  di  allestire  uno  spettacolo  che  incontri  il  favore  del  pub¬ 
blico,  il  pubblico  accorrerà  in  folla  ogni  sera,  dimenticando 
completamente  il  disastro  avvenuto  e  il  pericolo  che  corre. 

E  difatti  è  cosa  degna  di  nota  che  i  telegrammi  di  New- York 
dicono  che  il  Park-Theatre  era  angusto,  che  aveva  porte  d’u¬ 
scita  poche  e  strette,  e  che  era  tenuto  come  il  più  pericoloso 
della  città.  Ma  ciò  non  ostante  il  pubblico  vi  accorreva  in  folla 
e  se  l’ impresario  aveva  speso  varie  centinaia  di  migliaia  di 
dollari  per  allestire  in  quel  teatro  uno  spettacolo  straordinario, 
egli  è  perchè  era  ben  persuaso  che  il  pubblico  lo  avrebbe  lar¬ 
gamente  compensato  delle  spese  fatte.  Non  si  tratta  di  fatti  iso¬ 
lati,  non  si  tratta  di  fenomeni  speciali  a  questo  o  a  quel  paese, 
sono  fatti  che  avvengono  sempre  e  dappertutto.  Il  pubblico  non 
è  in  grado  di  giudicare  il  pericolo  che  corre  nello  entrare  in 
un  teatro,  ed  anche  quando  abbia  un  certo  presentimento  di 
questo  pericolo,  come  pare  che  avesse  il  pubblico  di  New- York, 
sarà  sempre  più  potente  l’ attrazione  che  esercita  su  di  lui  uno 
spettacolo  gradito. 

Ebbene  io  dico  che  in  queste  circostanze  è  necessario  l’in¬ 
tervento  del  Governo,  è  necessario  che  il  Governo  provveda  con 
una  legge  onde  impedire  che  un  individuo  possa  fare  una  spe¬ 
culazione  mettendo  in  grave  pericolo  la  sicurezza  del  pubblico. 
Nessuno  più  di  me  è  tenero  della  libertà  della  speculazione, 
nessuno  più  di  me  è  contrario  alla  ingerenza  non  necessaria  del 
Governo,  ma  tutte  le  cose  hanno  il  loro  limite,  e  il  limite  alla 
libertà  individuale  si  trova  appunto  quando  l’ esercizio  di  questa 
libertà  può  essere  di  danno  al  pubblico,  il  limite  nel  quale  di¬ 
venta  necessaria  l’ingerenza  del  Governo  si  trova  appunto  quando 
il  pubblico  non  ha  nè  la  competenza  di  giudicare  il  pericolo 
che  corre,  nè  il  mezzo  di  evitarlo. 

Mi  permetta  adunque,  egregio  signor  Direttore,  che  io  nel 
ringraziarla  della  ospitalità  che  Ella  vorrà  dare  a  questa  mia 
lettera,  faccia  voti  che  questo  problema  della  sicurezza  dei  tea¬ 
tri  sia  preso  in  seria  considerazione  da  tutti  i  Governi  dei  po¬ 
poli  civili.  E  vorrei  che  fosse  il  Governo  Italiano  che  prendesse 
questa  nobile  iniziativa,  che  non  mancherebbe  di  essere  imitata 
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da  tutti  gli  altri.  Vorremo  forse  attendere  a  prendere  dei  prov¬ 
vedimenti  efficaci,  che  sia  avvenuto  qualche  terribile  disastro 
che  porti  il  lutto  e  la  desolazione  in  un’intera  città?  Vi  è  forse 
qualche  persona  tecnica,  qualche  persona  di  buon  senso  la  quale 
non  riconosca  la  grandezza  e  la  probabilità  del  pericolo  che 
presenta  la  maggior  parte  dei  nostri  teatri? 

Ripeto  qui  quello  che  ho  detto  più  ampiamente  nella  mia 
precedente  lettera  del  10  scorso  maggio.  La  più  bella  preroga¬ 
tiva  dei  popoli  civili  è  di  saper  prevedere  e  prevenire  i  disastri  ; 
e  i  disastri  dei  teatri  avvengono  per  il  modo  difettoso  con  cui 
sono  costruiti. 

I  progressi  fatti  nell’  arte  delle  costruzioni  ci  danno  il  mezzo 
di  fare  i  teatri  in  modo  che  il  pericolo  d’ incendio  resta  asso¬ 
lutamente  escluso,  e  bisogna  che  la  legge  renda  obbligatorio 
questo  genere  di  costruzione. 


Savona,  li  9  Novembre  1882. 


Luigi  Montezemolo. 


